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TELENOVELE

La Comit corteggia il Banco Santander?

L ’ultimaè unascappatella aMadrid. Sì, sembra proprio che il presidente onorario
di Mediobanca, il 91 enne, Enrico Cuccia, sia volato in Spagna per convincere il
Banco Santander a mollare il suo 5,52% impegnato nell’Imi-San Paolo e quindi

gettarsinellebracciadellaComit.Perchecosa?Pertrattareconmaggiorforzaconquel-
laBancadiRoma, fidanzataufficiale forseunpo’ inaciditanell’attesa?O,chissà,ma-
gari,perun’avancetemerariaproprioversol’Imi-SamPaolo?Dicertoèchetantasenile
vitalitàstridesemprepiùconlepiùovvieregoledi trasparenzadelmercato.Eanchedel-
lapazienza.Ifidanzamentisipossonorompere.Leinsopportabilitelenoveleanche.

«Più detrazioni per i figli a carico»
Visco: ma prima scenderà l’Irpef. «Un errore privilegiare il coniuge»

LA BORSA
MIB 984+0,510

MIBTEL 23162 -1,471

MIB30 33759 -1,709

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,117
-0,006 1,123

LIRA STERLINA 0,685
-0,004 0,689

FRANCO SVIZZERO 1,597
+0,002 1,595

YEN GIAPPONESE 131,820
+2,510 129,310

CORONA DANESE 7,434
0,000 7,434

CORONA SVEDESE 8,853
-0,028 8,881

DRACMA GRECA 322,400
+0,500 321,900

CORONA NORVEGESE 8,620
+0,027 8,593

CORONA CECA 38,230
+0,033 38,197

TALLERO SLOVENO 190,348
+0,787 189,561

FIORINO UNGHERESE 249,560
-0,100 249,660

SZLOTY POLACCO 4,274
+0,013 4,261

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,580
0,000 0,580

DOLLARO CANADESE 1,680
+0,002 1,678

DOLL. NEOZELANDESE 2,085
+0,032 2,053

DOLLARO AUSTRALIANO 1,746
+0,011 1,735

RAND SUDAFRICANO 6,885
+0,007 6,877

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

RAUL WITTENBERG

ROMA Il beneficio fiscale di cui
nel bilancio familiare godono i fi-
gli saràgradualmenteportatoal li-
vello-benpiùelevato-diquellori-
conosciuto al coniuge a carico.
Questo è almeno l’obiettivo del
governo secondo il ministro delle
Finanze Vincenzo Visco. E non si
tratta di poca cosa. Per il fisco un
coniuge a carico vale almeno 480
milalire inpiùdiunfiglioacarico.
Eppure la riforma fiscale ha già ac-
corciato le distanze: la detrazione
per ogni figlio a carico è cresciuta
nel complesso da 188.000 a
336.000 lire, che peraltro saranno
diviseperil740diciascunconiuge
se entrambi lavorano. Per contro
sui coniugi a carico il ventaglio
delle detrazioni resta invariato da
unminimodi 817.000adunmas-
simo di 1.057.000 lire. Interve-
nendo alla commissione finanze
dellaCamera,Viscohaanchecon-
fermatochel’attualemeccanismo
di tassazione separata dei coniugi
non sarà modificato e che nel
complesso il nostro paese, consi-
derando detrazioni fiscali e asse-
gni familiari, attualmente spende
meno degli altri paesi europei:
5.000miliardidal‘96al‘98.

Il titolare delle Entrate ha ricor-
datoche«ilgovernoavevagiàpro-
vato con la riforma dell’Irpef fatta
l’anno scorso ad aumentare le de-
trazioni per i figli riducendo quel-
le per il coniuge, ma poi il Parla-
mento decise diversamente». Ora
dunque l’operazione a favore dei
figli saràpossibile soloseaumenta
il gettito con la lotta all’evasione
fiscale. Anzi, la priorità del gover-
no resta quella indicata nel patto
sociale che prevede di utilizzare i
proventi della lotta all’evasione
«per ridurre l’aliquota principale
Irpef.Solodoposipotràpensaredi
aumentare le detrazioni per figli».
A meno che il Parlamento non ri-
tenga prioritario l’intervento a fa-

voredei figli: «Sesi ritienedidover
intervenire prima che si rendano
disponibili risorse aggiuntive - ha
suggerito Visco - l’unica possibili-
tàèquelladivedereseilParlamen-
to se la sente di fare la perequazio-
ne tra coniuge e figli diminuendo
la detrazione ai primi per aumen-
tarla ai secondi. Io sono pronto a
rimettermialParlamento».

Ma c’è stato un altro annuncio
da parte del ministro, e cioè il ri-
lanciodelprogettosull’impostadi
successione, destinata quindi a
cambiare: «così com’è - ha osser-
vato - crea più problemi di quanti
ne risolva. Al ministero una com-
missione sta già lavorando ad una
nuova delega sulle successioni e
penso che il Parlamento se ne po-

trà occupare
subito dopo il
varo del colle-
gato fiscale al-
l’esame del Se-
nato».

Per Visco as-
sicurare al co-
niuge una de-
trazionecosìal-
ta rispetto ai fi-
gli è un errore:
«è inutile dare
un sostegno al-

le famiglie benestanti senza figli,
mentre sarebbepiùcorrettoaiuta-
re le famiglie con figli e soprattut-
to quelle monoreddito. Visco ha
confermato lavaliditàdell’attuale
sistema di tassazione separata dei
redditi dei coniugi, «che più degli
altri rispetta le scelte individuali
dellapersona(matrimonio,divor-
zio, ecc.) eallostessotempoèneu-
trale rispetto alle scelte economi-
che delle persone. Gli altri mecca-
nismi, quali il cumulo obbligato-
rio e la tassazione per parti con il
quoziente familiare finiscono per
avvantaggiare la scelta di esclude-
re dal mondo del lavoro uno dei
due coniugi e ingenerequelloche
guadagna meno e cioè nella mag-
giorpartedeicasiledonne».

Per gli statali in pensione
Eurotassa restituita a marzo
Alcune migliaia di ex dipendenti pubblici andati inpensione l’annoscorso
non hanno ancora ricevuto la restituzionedel 60% dell’Eurotassa, percui
hannotempestataodi telefonate i lorosindacati.Daquiunadichiarazione
di protesta da parte del segretario dello Spi-Cgil Raffaele Minelli (seguita
daquelladelcollegadellaFnpCislMelinoPillitteri)quantomenoperlaca-
renza di informazione, riferendo però di aver avuto assicurazione che l’o-
perazione avverrà entro marzo. Ma l’Inpdap fa notare che non c’ènotizia:
da sempreper lo stataleche va inpensionenel corsodell’anno, il congua-
glio fiscalevieneeffettuatosullapensionedelmarzodell’annoseguente;e
siccomel’Eurotassavienerestituita insedediconguagliofiscale...

Comunque per Minelli «l’intera vicenda mette in risalto l’incapacità
delle direzioni provinciali del Tesoro a dare la corretta e tempestiva infor-
mazione agli interessati»per cui è l’orache l’Inpdap diventi «l’unico eve-
roentediprevidenzaperi lavoratoriepensionatipubblici,superandoogni
gestioneministerialeegarantendol’efficienzadelserviziopubblico».

■ TASSA DI
SUCCESSIONE
«Bisogna
cambiarla
Così com’è
crea più problemi
di quanti
ne risolva»

TASSE

Primi studi di settore per 1,5 milioni di autonomi
■ AL TERMINE
DEL 1999
Saranno
più di 3 milioni
i lavoratori
che verranno
interessati
a fine anno

ROMA Dopotantodiscorreregli
studidi settore, lostrumentoat-
traverso il quale s’intende rag-
giungere una più equa imposi-
zione fiscale del lavoro autono-
mo,sonofinalmenteunarealtà.
I primi 46 studi, riferiti a 88 di-
verseattivitàdeisettoridelcom-
mercio, dei servizi e delle mani-
fatture, vedranno la luce entro
la fine di febbraio, interessando
quasi un milione e mezzo di
contribuenti.

«Saranno presto in Gazzetta
Ufficiale», ha detto il ministro
Viscoparlandoiericonigiorna-
listiallaCamera.

Unasecondatranche, invece,
sarà pronta a giugno, coinvol-
gendo i professionisti ed altre
attività di impresa, mentre en-
tro la fine dell’anno il program-
ma sarà quasi completamente
definito. Alla fine del 1999 ad

essernecoinvolti sarannopiùdi
3 milioni di lavoratori autono-
mi.

Visco aveva il giorno prece-
dente ricordato che i primi Stu-
didiSettoresono«basatisulogi-
che scentifiche e parametri-
che». E aveva quindi aggiunto
che gli «Studi» sono stati pro-
mossi dalle categorie stesse per
evitare un accanimento dei
controlli e, nel contempo, avvi-
cinare gli importi dichiarati su
«basididecenzafiscale».

Gli studi di settore, in effetti,
costituisconolaprincipalecarta
inmanoalministrodelleFinan-
ze Visco per rifondare il rappor-
to con il contribuente e sperare
di allargare la base imponibile
con il recupero diareedi evasio-
ne. Un obiettivo decisivo, dico-
no al ministero delle Finanze
per poter successivamente av-

viare la ridu-
zione delle ali-
quoteIrpef.

I 46 studi di
settore che ta-
glieranno il
traguardo en-
tro fine mese
si appliche-
ranno già da
quest’anno
conriferimen-
to ai redditi
’98. Queste, in

dettaglio, le categorie interessa-
teaquestoprimoround.

COMMERCIO AL DETTA-
GLIO. Supermercati, minimer-
cati, alimentari, macellai, arre-
damenti, ambulanti, abbiglia-
mento, calzature, pelletteria,
casalinghi, materiale elettrico,
elettrodomestici, apparecchi
radio-televisivi e hi-FI, macchi-

ne per cucire, strumenti musi-
cali.

SERVIZI. Meccanici, elettri-
cisti, istituti di bellezza, barbie-
ri e parrucchieri, rosticcerie, ri-
storanti, bar, gelaterie, agenzie
immobiliari, carrozzieri, gom-
misti.

MANIFATTURE. Fabbrica-
zione di pasticceria, gelati, bi-
scotti, cioccolato e paste ali-
mentari; molitura dei cereali;
estrazione di ardesia, sabbia,
pietre, gesso, prodotti di cava,
argilla e pomice; frantumazio-
ne di pietre e marmo; lavora-
zione artistica del marmo; fab-
bricazione di calzature, poltro-
ne, sedie e mobili; filatura di
cotone e lino; tessitura di filati
tipo cotone; confezionamento
di biancheria; fabbricazione di
prodotti di panetteria.

F. B.

IL CASO

Privatizzazioni e deficit pubblici
Botta e risposta de Silguy-Ciampi

L’euro sotto pressione non preoccupa la Bce
Da gennaio ha perso oltre il 5%. «Non ridurremo il costo del denaro»

ROMA Il ‘dividendo Iri’, l’asse-
gno da 2.700 miliardi che la hol-
ding di Via Veneto ha staccato
nel giugno scorso in favore dello
Stato italiano, non può essere
usatoper ridurre ildeficitpubbli-
co. Lo sostiene Yves-Thibault de
Silguy, eurocommissario agli af-
fari monetari, in una lettera in-
viata nei giorni scorsi al ministro
delTesoro Carlo Azeglio Ciampi.
De Silguy ha repinto con ciò l’o-
rientamento del governo italia-
noa poter contabilizzare nel bi-
lancio 1998 le entrate prove-
nientidall’Iri.

Taleposizione,nonnuova,era
stata già confutata da Ciampi lo
scorso dicembre. Ma ora De Sil-
guy torna alla carica. «La regola
generale-affermailcommissario
europeo - è che se la vendita av-
viene nell’ambito di una priva-
tizzazione non c’è impatto sul
saldo di bilancio. Nel caso delle
privatizzazioni indirette i paga-

mentideiprofittirealizzaticonla
venditadibeni, fatti allo Stato da
unaholdingpubblica sottoqual-
siasi forma, devono essere tratta-
ti come un’operazione finanzia-
ria. La conclusione vale per tutte
le forme che il pagamento può
assumere, compresi dividendi o
tasse,siaadaliquotanormaleche
eccezionale».

Allora, replica polemicamente
Ciampi, se il «dividendo dell’Iri»
nonpuòessereusatoperabbatte-
re il deficit, allora si crea una«si-
tuazione paradossale», in cui
«nonconvienepiùprivatizzare».

DaBruxellesdeSilguyhatenu-
toieriachiarirechedapartedella
Commissione non c’è alcun at-
teggiamento persecutorio nei
confronti dell’Italia. «Il ruolo
della Commissione - ha detto in
conferenza stampa - è di fare
un’analisi oggettiva, imparziale,
basata solo su considerazioni
economiche».

ROMA L’euro è sceso sotto 1,12
dollari. È il record storico della
moneta unica europea, anche se
fa un certo effetto utilizzare que-
sto termine dal momento che
l’euro ha soltanto sei settimane di
vita. Dal 4 gennaio ha perso più
del 5% del suo valore. Non è una
cattiva notizia per l’Europa, dal
momento che un euro meno ap-
prezzato rispetto albigliettoverde
rende più appetibili lemerci euro-
pee. Anche se l’esposizione al
commercio degli 11 paesi dell’u-
nionemonetariaèlimitata,circail
14% del prodotto annuo, la do-
mandaesterahauncertopesonel-
la formazione delle aspettative
delle imprese. Del corso dell’euro
non sembra preoccupata la Banca
centrale europea e così la Com-
missione di Bruxelles. «L’attuale
livello tra l’euro e il dollaro non
pone problemi», ha dichiarato il
commissarioYvesThibaultDeSil-
guy. All’origine del caro dollaro,

infatti,c’èpiùlareazioneall’anda-
mento dell’economia americana
nell’ultimo trimestre, che non le
debolezze congiunturali dell’eco-
nomia europea. In questa situa-
zione è certo che la Bce non si ap-
presta a ridurre il tasso di sconto.
Dalla riunione dei banchieri cen-
trali che si svolgerà domani non si
attendono decisioni in questo
senso. In effetti, c’è anche una im-
portante ragione politica perché
ciònonaccada: ilgovernotedesco
è nuovamente tornato all’attacco
della Bce. Il ministro della finanze
Lafontaine ha dichiarato pubbli-
camente la scorsa settimana che i
governidegli11paesidellamone-
ta unica sono preoccupati per la
minaccia che ladeflazione, cioè la
riduzione dei prezzi piuttosto ge-
neralizzata,e il rallentamentodel-
l’economia in Europa costituisco-
no per l’occupazione e la stabilità
sociale. «La politica monetaria -
sostieneLafontaine-ècertamente

il migliore strumento per rispon-
dereaquestotipodishock.Senon
viene utilizzata, non possono es-
sere escluse misure fiscali perché
l’opzione dell’immobilismo può
rivelarsi estremamente costosa».
A minaccia, minaccia e mezzo. La
Bce non vuole ridurre i tassi? Be-

nissimo, vare-
remo interven-
ti pubblici per
sostenere la
crescita econo-
mica. Il mini-
stro tedesco
queste cose le
dirà a Franco-
forte, quando
parteciperà al
vertice dei ban-
chieri centrali
in qualità di

presidentedell’Ecofin, ilconsiglio
dei ministri finanziari europei. È
toccatoall’italianoPadoa-Schiop-
pa ricordare che la politica mone-

taria non serve a ridurre l’elevata
disoccupazione. «Non pensiamo
che la soluzionedelproblemadel-
la disoccupazione dipenda dalla
politica monetaria - sostiene Pa-
doa-Schioppa -, ma saremo molto
piùcontentiepositivisesi facesse-
ro dei progressi sul fronte dell’oc-
cupazione grazie a cambiamenti
strutturali e ad altri incentivi fina-
lizzati alla creazione di posti di la-
voro».

Nell’ultimo Bollettino econo-
micodifebbraiopubblicatoieri, la
Bce presenta una analisi quasi
piombata della congiuntura. Cer-
chiobottista, si potrebbe dire uti-
lizzando unterminenotoallecro-
nache politiche. Le prospettive di
stabilitàdeiprezzi«rimangonofa-
vorevoli», tuttavia possono essere
messi in pericolo su entrambi i
fronti. Primo, dalle pressioni al ri-
bassoacausadiulteriori turbolen-
zeneimercatiemergenti(cisiosti-
na ancora a chiamarli così anche

dopo il loro crollo) e a causa di un
rallentamentodell’attivitàecono-
mica più grave del previsto. Se-
condo,dallapossibilitàdiunacre-
scita dell’inflazione, oggi ai mini-
mistorici,«diunaeccessivacresci-
ta dei salari e di un allentamento
della politica fiscale potrebbero
incidere negativamente» sui prez-
zi. Al momento comunque, se-
condo la Bce, «non ci sono rischi
di deflazione nell’area euro». La
certezza che non ci sarà a breve
una riduzione dei tassi deriva dal
giudizio sulle condizionimoneta-
rie e finanziarie attuali: «Sono tali
da favorire una crescita sostenuta
della produzione e dell’occupa-
zione». Come dire: non siamo noi
a doverci muovere. Finora, però,
questa crescita non si è verificata.
Anzi, come rileva lo stesso Bollet-
tino della Bce, la tendenza alla ri-
duzione della disoccupazione
«sembra essersi arrestata verso la
fine dell’anno». A. P. S.

■ PADOA
SCHIOPPA
«La soluzione
del problema
disoccupazione
non dipende
dalla politica
monetaria»


